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concesso 
opposizione 

C'è un crescente nervo-
. falsino — inutilmente si 

tenta di negarlo — nelP 
•rea del e preambolo * • 
dintorni. Si era sostenuto, 
con dovizia di argomenti, 
che il ritorno del PCI all' 
opposiaione, non solo ' a-

" Trebbe chiarito i rispet-
- tivi ruoli, ma' avrebbe in 

un : certo senso a ripristi­
nato » la vera v dialettica 

.democratica, liberando il 
'. terreno da concezioni 

'••" « compromissorie » che ri-
?." k ilavano di allontanare 
"••ancor più l'Italia dall'Eu-
\ ropa. La democrazia non . 
, vive forse di contrapposi-

«ioni aperte e di conflitti 
- che si dispiegano alla luce 
"••; del > sole? Così si diceva/ 

ma ora invece noh si sop­
porta l'opposizione del 
partito comunista. E* trop­
po intransigente. Si pre­
tende addirittura di stabi­
lire quale a tono » debba 
adottare nei suoi discorsi 
il segretario del PCI. E. 
sì sorvola sul merito delle 
crìtiche che a Bologna Ber­
linguer ha mosso all'at­
tuale governo e al com- . 
portamento delle forze BQ-
litiche che Io sostengono. ',-
Né ci si preoccupa di con- -: 

frollare se questo « t o n o » 
corrisponda o meno allo 
stato d'animo di larga par­
te del paese. • ? ; ^; • ; .%.-.-

. In verità, non. si tratta : 
dei s t o n i » , di • cui tanto 
si discute, ma di ben al­
tro. Lo si può dedurre a-
gevolmente proprio da un 
commento apparso £ sulla 
prima pagina del quoti» 

.- diano democristiano, che . .-
./ è -passato quasi inosser­

vato . •-•'-.• •"•:_•..-

"Ciò "che 11 ' « P o p o l o » : 
; trova inaudito non e tan­

to il « tono » del discorso ~ 
•di Berlinguer, ma il fatto .', 
che egli abbia parlato di­
nanzi a nna s folla davve­
ro enorme*. Con questa : 
< adunata oceanica », il / 
e partito che ha nna con- -
cezione - : autoritària • dello • 

• Stato » e si proclama e di- ••.-
verso » o ha a mostrato il . 
ano vero volto ».\ A Bolo» -
gna a la folla diventa stru­
mento di pressione, una 
massa di manovra che nul­
la ha a che spartire con . 
la democrazia ». . Il PCI 

. doveva mandare un e av­
vertimento al governo» e 
l'ha " fatto col a sistema 
classico», chiamando a 
raccolta le masse, ^-ygM: 

Poco conta che per due \ 
settimane^ la -Festa nazio- e 
naie dell'Unità abbia {of­
ferto là possibilità di con­
frontarsi, sui .temi più àt-
tnali — dalla Polonia alla 
Fiat — a -esponenti politi-

. ci, sindacalisti, uomini di 
cultura, dei più diversi o-
rientameiiti. • 
~ Al a Popolo »-non è pia­

ciuta tanta folla, perché 
r e i sono momenti, sedi e 
luoghi ove la volontà po­
polare può trovare agevol­
mente la possibilità di e* 
aprimersì e di imporsi in 
forme meno grossolane e 

più positive». Anzi le 
* folle oceaniche » costi­
tuiscono e sempre un cam- . 
panello d'allarme sulla sa­
lute di un sistema che e 
necessario controllare per 
non avere amare sorpre- ' 
« e » . . • c-^•'•-"• . ' " . ' ' 

Queste citazioni consen­
tono di capire quale ruo­
lo sia assegnato all'a op­
posizione » dai dirigenti 
attuali della DC e non 

. solo da loro. -. ' 
La Repubblica è In pe­

ricolo perché quella stessa •• 
«fo l la» che, in difesa 
della democrazia, era sce­
sa nelle piazze di Bologna, 
colpita ' dalla strage, ai e 
raccolta in così gran nu­
mero attorno - al maggiore 
partito d'opposizione e a 
un giornale che, tra l'ai- , 
tro, si autofinanzia con le 
sottoscrizioni popolari. La 

l democrazia è in pericolo, 
• non per la lamentata «sfi­

ducia nella politica », non . 
perché la politica . rischia 
di identificarsi ' con -' gli 

• oscuri commerci e. le « lot­
tizzazioni » che si svolgo­
no all'ombra dei centri di 
potere, ma perché c'è un 

: partito e diverso » che an­
cora organizza la parteci­
pazione militante alla vi­
ta politica. ;_ -
: Ma, quali sono, invece, 
le sedi dove • la « volontà 

, popolare » si può esprime­
re in e forme meno gros­
solane »? Ci sono « mass-

. media così diversificati e 
capillari, strumenti- perfe­
zionati di mediazione e di 
interpretazione delle - esi­
genze della società». E' l ì 
che 1*« opposizione » può 

'. esercitare H proprio ruolo. >. 
• Ben detto. Ma chi selezio­

na, per esempio, i diri­
genti della TV? Mentre snl 

, e Popolo » i appariva que­
sto commento su Bologna 
era in corso alla Camilluev 

• eia nna riunione per so­
stituire un democristiano 

' sgradito con un altro più 
.ossequiente.. 

Ecco, dunque, il model-
Io e non autoritario » .den­
tro - il • quale, i comunisti • 

j dovrebbero educatamente 
, ritagliarsi, il posto dì op­

positori. , Forse, 'perfino 
. questi riluttanti assembra-
'. mentì, ehe sono ì Consigli 
' di certe Regioni, non pò- -• 

trebberò evitare rumorosi 
dibattiti, visto che. la com-

v posizione delle giunte • 
. stata stabilita in an. vertice 
ì dèi segretari del tripartito, 

lì dove prevalgono il «ra- . 
gionamento » e la e rifles­
sione » • e noti ci si limita 
agli slogans? • A una folla, 
« oceanica », ma composta­
mente divisa dinanzi ai te­
levisori, non resterà - che 
•pprendere ."" le -: decisioni 
assunte. E magari sentir­
si ripetere che iv comunisti 
devono cambiare « tonò ». 
E* questa • l*oppòsiaìon« 

* all'enropea » ene ai re­
clama?- ";.'/-.•...-

Fausto Ibba 

; Con la morte dì Jean Piaget 
il apre un vuoto difficilmente 
colmabile nel campo della psi­
cologia e più ancora, forse, in .' 
quello dell'epistemologia e del­
le scienze sociali. In una « in­
tervista su conoscenza e psi­
cologia», curata da Jean Clau­
de Breguier e;pubblicata due . 
ahni fa in Italia, l'illustre stu-
dioso ormai ultra ottuagena- : 
rio (era nato a Neuchatel, in . 
Svizzera, il 9 agosto 1896) ri- \.] 
percorreva i propri itinerari di 
scienziato e di filosofo della ', 
scienza, sottraendosi alla ca- , 
ratterizzazione che lo voleva 
esclusivamente impegnato in 
ricerche di laboratorio sulla :. 
psicologia dell'età evolutiva* 
«Non sono uno psicologo, so­
no un - epistemologo » aveva 
detto in quella occasione, in 
tono quasi polemico, presen­
tando la propria posizione di 
studioso della formazione del 
pensiero scientifico che affer- • 
mava la necessità di coordi­
nare l'analisi strutturalista e 
l'analisi storica. •'•'• • — 
. Riconoscendo nel marxismo, 
con cui aveva fatto 1 conti . 
sempre più rigorosamente ne­
gli ultimi decenni della sua .'. 
vita, una metodologia tenden- . 
te al superamento dialettico 
della dualità tra fattori storici ' 
e sovrastorici, Piaget aveva " 
fatto ricorso ad una forma di ". 
« strutturalismo genetico » in ' 
campo sociologico, psicologico 
e biologico che considerava 1 
processi strutturali come su­
bordinati a una dinamica di 
insieme. L'intervista faceva 
apparire cosi giuste e perti­
nenti le osservazioni che il 

marxista Lucien Goldmann 
aveva svolto già nel 1966 sul 
grande studioso elvetico col­
locandolo - sulla linea •' dei 
« grandi pensatori dialettici », 
Hegei e Marx, -sostenendo. 
che le risposte piagetiane con­
tribuiscono a provare la vali­
dità di una corrente di pen­
siero che ha trovato la sua. 

- espressione più rigorosa nella 
forma marxista della filosofia 
dialettica. 

La biografia intellettuale e 
scientifica di Jean Piaget ap­
pare interessante e straordina­
ria sia per la varietà artico­
lata che per la continuità dei ' 

» ??••}'•» '' v 

L'eredità dellofttudiósò^svizzèrònèlfo 

la scienza 
deiruomo 

La straordinaria ricchezza di una 
biografia intellettuale: : .' 

a dieci anni pubblicò la sua prima 
memoria scientifica - Dalla biologia alla 
-•X psicologia - Lo « strutturalismo >.••. 
genetico » e rincontro col marxismo ; 

suoi sviluppi e dei suoi con­
tributi. La sua precoce pas­
sione di collezionista e stu­
dioso lo portò, ancora fanciul­
lo (aveva appena 10 anni) a : 
pubblicare una memoria scien­
tifica su un passo alpino e a 
condurre studi sistematici su 
fossili e molluschi. Pochi an­
ni dopo, la lettura dei testi ' 
del filosofo francese Henri 
Bergson lo indusse a formula­
re un'ipotesi di identificazio­
ne tra Dio e la vita e a ten­
tar di elaborare una teoria 
della conoscenza su basi bio­
logiche. In questa esperien­
za sì può forse individuare il 
primo nucleo di fondamentali 
ricerche successive, delle qua­
li il presupposto di uno stret­
to legame tra biologia ed epi­
stemologia, azione e pensiero, 
avrebbe assunto un'importan­
za centrale. i . . *•• ,-•-' ' L 

Nel giovane Piaget preval­
gono interessi di zoologia e 

malacologia (la scienza che 
studia i molluschi) in un sin­
golare intreccio con interes­
si di filosofia «speculativa» 
(si veda l'ampio articolo del 
1916 La mission de l'idée) e 
di logica. Ma a partire dal; 
1922 emergono nella sua ope­
ra, gli elementi di una com­
binazione di assai maggior 
rilievo per gli sviluppi del, 
pensiero scientifico contempo­
raneo nei campi già menzio­
nati: quella della ricerca em­
pirica sul problèmi psicologi­
ci dell'età evolutiva (linguag­
gio, meccanismi percettivi,, 
pensiero, conoscenza, immagi­
nazione, valori) e della ri­
flessione sui temi Tlell'episte-
mologia genetica e quindi sul­
le strutture e le dinamiche 
della conoscenza oggettiva, 
sul significato e la funzione 
della logica (memorabile - la 
discussione con Bertrand Rus­

sell .sui sistèmi ipótétlco-dedut-
tivi) e siUrinterdìsciplmarità 
intesa come ' modello; di ap­
proccio dialettico a un reale 
« costruito >,, senza . nessuna 
concessione all'idealismo o al 
realismo materialistico inge­
nuo. ,.'._;•".—,•..'..'.. ..•• . 

Un motivo di grande-Inte­
resse, e di grande attualità 
deile ,più recenti ricerche e 
riflessioni piagetiane è costi­
tuito dalle considerazioni svòl­
te sulla teoria e il teorizzare 
in una fase del lavoro episte­
mologicor caratterizzata da 
vivaci, discussioni, sui -pro­
grammi scientifici,- sui metp- ' 
di e le strategie della razio­
nalità, sul progresso scienti­
fico e le rivoluzioni scientifi­
che, sui rapporti tra conven­
zionalismo e stirimentalismo, 
tra oggettività' e relativismo, 
tra storia efterhà e storia in-J 
terna della scienza. Con la • 

sua concezione costruttivistl-
oa del teorizzare, • Piaget pren­
deva le distanze sia dal rea­
lismo ingenuo che dal meiodo-
logismo asettico o scettico-a-
gnostkc^relativistlco, dichia­
rando là sua opzione per una 
razionalità dinamica contrap­
posta sia all'ontologismo sta­
tico che alla metafisica epi­
stemologica. - dell'idealismo. 
Senza rinnegare lo struttura­
lismo, d$T quale aveva detto 
nel 1968 che è «solidale» 
con una dialettica immanen­
te. l'ultimo. Piaget suggeriva 
che la 'natura del reale po­
trebbe consistere appunto la 
una costruzione permanente ' 
anziché in una accumulazio­
ne o giustapposizione di strut­
ture già date. 

E* òvviamente giusto e op­
portuno ricordare l'immagine 
che di:Piaget hanno non so­
lo gli specialisti ma anche 

tutti coloro che seguono più o 
meno. da vicino il dibattito 
contemporaneo sulla psicolo-

, già, sub"epistemologia e sul­
le scienze umane e sociali in 
genere. A.Piaget più noto è 
certamente quello che ha stu­
diato le «leggi» o le dina­
miche della crescita intellet­
tuale e che ha aperto — e 
arricchito .— un nuovo discor­
so di psico-pedagogia dell'e­
tà evolutiva a cui educatori e 
operatori scolastici non pos­
sono mancare di far riferi­
mento per dare ' supporto 
scientifico e assicurare risul­
tati validi alle loro strategie 
didattiche. Ma, a un diverso 

5 livello, va tenuto presente 
il contributo di Jean Piaget 
ad un approccio ai problemi 
della società, della storia e 
di una psicologia intesa-come 
scienza della personalità inte­
grale contestualizzata in una 

trama di. strutture e di pro­
cessi di grande complessità. ' 
• La discussione sulla crisi 

della razionalità, sui saperi 
specializzati, sulla dialettica, 
sulle implicazioni, le indicazio­
ni e inodi epistemologici del 
marxismo;* sulla, prassi scien­
tifica nel suo rapporto con I 
movimenti reali e con le stra­
tegie di trasformazione non 
potrà '• in futuro prescindere 
dal contributo di Piaget più 
di quanto: non possa prescin­
dere dal contributo di Gaston 
Bachelard o di John Dewey, 
di Karl Popper o di Ludwig 
Wittgenstein. .' ' ' 

Il suo pensiero Illumina stra­
de difficili; spesso appena se­
gnate, di una ricerca « in prò-. 
gress», che conosce momen­
ti drammatici e di cui anche 
le mosse a brevissimo termi­
ne sono tutfaltro che facil­
mente prevedibili. Non molti 
anni fa Piaget ha avuto.1* 
occasione ;di affermare che 
la ragione umana è una parte : 
essenziale della .natura. Con 
questo si va ben oltre il, ri­
duzionismo biologico ò l'entu­
siasmo neo-illuministico." L'o­
pera del Piaget maturo che 
ha fatto i conti col marxismo 
offre indicazioni di segno ben 
diverso anche quando il suo 
discorso, sul terreno «politi­
co» (che pur deve interes­
sarci — e guai se cosi non . 
fosse, per la politica e per 
la scienza) resta largamente 
implicito. - . 

Gli elementi che Piaget ha 
offerto, per elaborare una fi­
losofia dell'uomo, come por--
tatare di significati e prota-

. gonista di attività razionali in 
un contesto di processi pro­
gressivamente controllabili, 
fanno parte della stessa con­
cezione rivoluzionaria della 
conoscenza e della prassi che 
fa del marxismo critico. -^ 
a cui il grande studioso sviz­
zero guardava con crescente 
interesse — dna delle compo­
nenti più vitali della cultura 
contemporanea. 

«*v>\ Alberto' Granose; 
NELLA FOTO: Jean Piaget 

Polche Sciascia, sia pure, come dice, 
malvolentieri.. vuole continuare la dispu- ; 
ta con me — non perché mi detesti, ma 
perché intende discreditare U solo testi­
monio del colloquio tra lui e tf compagno ,[• 
Berlinguer —- sono costretto a chiedere 
ospitalità al giornale del mio partito, , 
uscendo dal « giochetto delle lettere» 
pubblicate su'un giornale antico. La 
questione è-infatti- politica ed è, mia ~ 
doverti rivolgermi,a l'Unità per questo 
mio ultimo, definitivo chiarimento sulla -
stampa. Come è noto, alcune mie dichia- ] 
razioni al giornalista Stefano Malatesta.... 
e pubblicate siti quotidiano La Bepub- . 
Mica hanno provocato ' in Leonardo Scia­
scia innervosite-reùzioni.: - --ir 

lo avevo dettò. neW intervista,. scjier-
xosotnente e * paradossalmente-• che -a : 
Sciascia, ito» mafioso, accade qualche : 
volta di incappare ih uscite di stile ma­
fioso. Dicevo, anche, ma non come un 
esempio di stile mafioso, anzi proprio., 
al contrario,; che Sciascia non.avrebbe • 
dovuto tirarmi in batto, e che.a lui, al . 
suo pubblico, alla commissione inqutren- : 
te della Camera, doveva bastare la sua ;-

' parola, •' come del restò a. Berlinguer. 
;' Per là verità n^'vttèrvista le mie due 
frasi apparivano: conseguenziali Vuna al- • 

i l'altra, ma non là erano (né, a fio di 
:• logica, '•-potevano esserlo). ~ "• ' 

NefJa mia lettera di risposta alla let- ; 

fera di Sciascia cercavo dì chiarire 
' quanto sopra. T mafiosi infatti non duo-' 

mano a testimoniare altri mafiosi^o -
«ornici»; e indicano inrece, come esem- • 
pio la finse resa pubblica da Sciascia: -
* Berlinguer ha '«mentito.- ha fatto be­

ne, smentisco anch'io, e cosi la partita , 
è pareggiata », frase nella quale mi era 
parso di sentire tono è stUe di. mafia. 
Niente di male, a tutti noi. siciliani ca­
pita, senza volerlo, e senza rèndercene 
contOi.di cedere, parlando, a questo 
« stUe >, : che è nell'aria. Ripeto stUe, 
fono, e non comportamento. Di questa 
spiegazione, Sciascia si sarebbe potuto, 
accontentare* Ma no. Sciascia, non solo. 
non sì accontenta via coglie l'occasione 
per sostenere U suo attacco politicò « 
parla di « omertà e di falsa testimonian­
za». Lui ha già deciso che ciò che dovrò 

[dichiarare, se sarò chiamato; sarà ine-
oitabUmente frutto di eomertà* con 
Berlinguer^ e « falsa testimonianza ». 
'.. Nella sua seconda lettera, Sciascia af­
ferma che' con la sua frase « Berlinguer 
ha smentito, ecc.», egli non intendeva 

_. affatto dire « chiudiamola U ». o « met-
; riamaci una pietra sopra*. E, opportor 
namente omette, di quella frase, U com­
mento conclusivo: é E così la partita; è 
pareggiata». Vale a dire,, «siamo pari, 
fi caso è chiuso». Credo che questo fos­
se, ih quel momento. U vero suo pehsie-

: ro; In questo senso ne parlò con U com­
pagno Pecchìoli, minimizzando fi Caso; 
E m questo senso si svolse tt colloquio 
telefonico - COR me che Io chiamai da 
Caserta, per dire del mìo rammarico per 

'•• la spiacevole disputa da lui provocata. 
Fu d'accordo con me che sarebbe stato 
meglio per tutti calmare le acque e si 
parlò anche àt un mìo intervento su 
Berlinguer' che promisi di fare. E pon­
chi Sciascia ha sempre'testimoni sottor' 

'mano (i tuoi forse ascoltavano la con-

versaziohe dà una derivazione del suo 
telefono, collocato per altro in un cor­
ridoio lontano dalla stanza-in cui lavo­
ra è scrive), anch'io ho i miei testimoni; ; 
i miei solò seduti nella stanza daUa qua-. 
le telefonavo. Ritengo che questo fosse 
U vero pensiero di Sciascia, ih quel ma' 

v mento, anche perché voglio ritenere che 
la frase su Berlinguer pronunciata do­
panti oMa Commissione, inquirènte della 
Camera non contenesse malizia. La,'ma-

:lidaèvenutaàopo.^- '. 
1 Debbo dire, per onestà, che avevo del 

'• dubbi sulla opportunità detta querela, dub-
- fri che espressi a Fausta TarsUaho, av­
vocato di Berlinguer, e che non verte*. 
vano certo rat contenuto déffincontro «. 
tre, sul quale non ho alcun dubbiò (e 
dato che quel che ricordo io vale al­
meno quanto quel che ricorda Sciascia), 
ma «un'esperienza di come vanno a fi­
nire queste cose, senza vincitori.né vin-, 
ti e tutti con la becca amara. Quél no- • 
afro colloquio telefonico, così come « 
colloquio con Pecchioti. confermata € 
senso di quatta frase, eia partita.è pò-. 

_ reggiata», che àttrimenfi nò» • acrebbe 
senso, e Sciascia, flou e ; uomo: da dire 
parole .prive dì sènso. . .1 

' Egli dice, netta sua ultima leftera atta 
Repubblica, che non é vero, che era de-', 
ciso pia che mai a portare le cote in, 

i fondo. * Successivamente» è stalo cosli^ 
€ Succeissivamente » ha creduto dì poter' 
passare al contrattacco. Forte ntT;Con-
sialio degli avvocati radicati tuoi amici* 
del suo e clan », ' « successivamente », in­
fatti, ha presentalo contro ̂ Berlinguer.. 
addirittura **" *•»•*•*'**•» « • j*famiif 

' La malizia di^Sciascia consiste nel far ' 
pensare a fonti di informazione parti­
colari in mano a Berlinguer: quale sot­
tile calcolo o quale ingenuità dà parte 
di .Berlinguer nei comunicarle a Scia­
scia, già da qualche tempo apertamente 
ostile non solo verso i dirigenti della 
federazione PCI di Palermo, ma nei 
confronti detta tinca politica del PCI, con­
fermata poi, con squilli di tromba, dal suo 
ingresso neVpartito radicale!'''•',• •" -

Quanta atta mia fedeltà al partito a 
eui mi onoro di appartenere sin dal W0. 
questa non arriva al puntò di farmi men­
tire. E Sciascia lo ta, e tutti lo sanno 
perché ne ho datò pubbliche prove, nel­
la vita e netta politica. Tra l'altro so­
no stato io a difendere Sciascia, proprio 
s»Ue colonne deìFUmth, cóntro un at-

\ tacce mossogli anni fa da Napoleone 
: CofojaMi. autorevole compagno verso il. 
quale nutrivo e nutro una stima certo 
non inferiore,a quella che nutrivo perÀ 
Sciascia. , . 

\ Quando dico, netta mia lettera su Re-
' pubblica, che Sciascia chiamandomi in 
càusa a conferma dette tue affermàzìo-
ni,.mi chiede una folta testimonianzai 
-'e. aggiungo e senza •rendersene contò » 
fole aggiunta vuole- significare il mio 
riconoscimento detta tua buòna fede. E 
cioè: che egU è convinto & ricordare 
una frase die Berlinguer non ha pro­
nunciato. Non sàio per tt suo senso di 
retponmbUitft, ma anche per la tua no 
ta prudenza. In, questo caso, davvero; 
è da dire: e Chi lo conosce» come fi-. 
guru politica e come uòmo privata può 

stiano veramente le co-

se.? Ma ranticomunismo e la rdigiohe 
inconscia di molta gente, e Sciascia, su 
questa base, invoca cieca credibilità.,. 

Ci si pud sbagliare, e Sciascia qual­
che volta sbaglia. Sciascia ammira Di­
derot e Voltaire e vuole essere Ma> 
gret. Egli è un grande scrittore e un 
ottimo costruttore, ài giatti letterari, ma 
non è Voltaire e non è Maiaret. Non 
basta infatti la malizia Mettettuale. sta­
vo vèr dire la cattiveria, a scrivere ì 
dizionario filosofico o a risolvere un 
caso poliziesco:,Debbo aire, anche che 
per essere uno scrittore dei,suo valore, 
quando polemizza perde le staffe e usa 
i termini con- troppa disinvoltura^ JE* sta-. 
to lui à parlare di « falsa testimonian­
za»^ E" stato lui a «decidere» quei che •• 
dirò, mettendo inJ atto, nei miei con­
fronti un ricatto morale. « Guttuso non 
smentirà Berlinguer (cioè ''mentirà'') 
perché è un comunista, pertanto < quei 
che dirà è scontato». E attera che sen­
so ha, se non di propaganda politica, 
chiamarmi a testimonio sapendo dap- ~ 
prima quél che dirò, se non.un mezza 
propagandistico > per sfruttare ulterior­
mente la situazione a tuo vantàggio? 

Questo suo voler mettere te mani avanti, 
certo non è « stupido ». Forse è segno A 
«pavidità», perché 'vuole essere un av- • 
vertimento al pubblico: qualunque còsa 
dirà Guttuso non gli credete! Diciamo che 
tutto ciò è scorretto. Tralascio U termi-
ne «indegno», usato da Sciascia, che 
non appartiene al mio stile. 

Renato Guttuso 

Scrittori e canzoni: che cosa li divide?;.- Pubblico e lingua colta - H cantautore 
invitato al Premio Comisso - Borges e il tango -L'esempio che viene da Roversi 

: Andrea Zanzotto: «La mu­
sica promette ma non dice». 
Antonello Venditti: « La musi­
ca promette regali che forse 
non ha». TI poeta e U can­
tautore non sanno di avere 
espresso, ciascuno in appro­
priata tede (Zanzotto al con­
vegno «Poesia per musica». 
svoltosi nei giorni scorsi a 
Treviso in. seno al premio 
letterario Giovanni Comisso, 
Venditti su dischi RCA), con­
cetti sorprendentemente ana-

' loghi Dove si vede che U ci­
vilissimo abitante detta città 

letteraria e il « barbaro» cur­
sore dette bit parades, divi­
si tra loro da mule elemen­
ti — in primo luogo il me­
stiere —, condivìdono la sen­
sazione che la musica eia un 
linguaggio ingannevole, che 
«promette ma non». • 

: Eppure, mentre tt poeta ti 
guarda bene daWaffidare i 
propri segnati a un veicolo 
cosi infido (che «schiaccia e 
deturpa le parole»), U can­
tautore lo cavalca con àurtn-
vottura spesso eccessiva, fidu­
cioso di poterlo, .in qualche 

/ Gianni Rodali 
Il gioco dei quattro cantoni 
«E se il Lupo attaccasse Cappuccetto Rosso 

• _ .. . da un elicottero?» 

«Struzzi Ragazzi »,L. 4500 
• v Einaudi 

modo, padroneggiare. Perché? 
A Treviso la domanda è ri­

masta sostanzialmente senza 
risposta, a dimostrcàone che 
anche i convegni,. agni tanto, 
non mantengono le promesse. 
Forse perché la norma scrit­
ta letta giocava in casa (era \ 
la prima volta che in un pre- ! 
mio letterario ci si occupa­
va « ufficialmente» di canzo­
ni). forse perché i cantautori 
invitati dall'oryauuzutOTe Nt-
co Naldini hanno preferito 
defilarsi (e gli assenti han­
no sempre torto), riusjgue 
consesso ha sviscerata 9 pro­
blema dei rapporti fra testo 
e musica con grande dovizia' 
di argomenti ma ha dribblato. 
a ben vedere, B dato di fon­
do: che la musica sta vìncen­
do, minacciando di occupa­
re. tra l'altro, anche lo spa­
zio (la funzione) fmoa ieri 
destinato ad altre forme di 
comunicazione. .. 
: La sola Maria Corti ha ac­
cennato. in chiusura detta^àt-
scusswne, al « rifiuto dell'ec­
cesso dì scilUum e di stam­
pa» e ai «rltorue- «irerali-
tà»: e probabilmente pensa­
va, anche a Custelperziano e 
a Piazza di Siena, atta ten-
densaa «sonorizzare» la poe­
sìa. ad Atten Gìusheff che 
«vocia»! «uoi versi 

con uno 
fa organetto, 
•• Gli. altri i_....--—- — 

preferito difendere — «-»**-
ti a buon diritto — M proprio, 
«peci/ice culturale; e Zanzot­
to. m questo sente, ha fatto 
la parte del leone, deliziando 
CpréteuM con Mi brtuf Mar-

vento che acrébbe potuto in­
titolarsi «a ciascuno tt suo» 
e che, consacrando B divor­
ziò tra pagina e disco, met­
teva ài guaraVi dal facne 
«leonardismo» àt chi si ere-

:-de':. ut *radb di padroneggia-. 
tret facilmente due ttnguaggt 
così diversi come ta poesia e 
la musica. 

Ma U fatto stesso che qwol-
cuno abbia pensato ad un 
convegno ssuTargomento, di­
mostro die le cose non sono 
così pacifiche: e in effetti, 
ascottando le reiatkmi di Me­
ri Franco Imo e Reggere Ja-
cobbi («La canzone latino-ame­
ricana di lingua tpagnola» e 
« Musica a poesia del '999 da 
Parigi "ai Bruirne»), si viene 
a sapere che Borges ha scrit­
to versi per i tanghi àt Attor 
Piazzetta e che, a parte rar-
cinoto Vmicms De Moraes. 
manipoli di poeti brasiliani 
maneggiano con disinvétturai 
samba e la buon BOVU. v 

S attero? Atteso, ha spie­
gato a Treviso Francesco Ban-
dfni, è'COÌgo dejuo^msgwa ita­
liana, osfoTchui «% sdroccune 
e bisdrucciole, layout rnavile 
per uso canora, oppure #0-
cernaoue «oto .a conouttane 
che ti rispettino i tighttstìmi 
schemi ò% orìgine uwluaium 
inafica. 'Ma non è vero fnon 
è pie vera) naoncht quatta: 
bastsreooc oscottore con ot-
tenzione te pmhnùww «li Dal­
le e De Gregari, per. «copri­
re ehe i due fanno violenta 
atta metrica come e> quando 
vogliono, infarcendo. 0% .«wa-
be §. medesimo «paiio musi­
cale che. atta strofa prece-

cónvince chi., come Bennato, • 
si rifugia net sarcasmo can­
tando che «sono solo canzo­
nétte»: -se Sente 8 bisogno di 
àu1o._ vuot<Uro che ha capi­
ta benttsinto che 
tota 

Per parte loro.' non tutti t 
•no reeittocratica co-
vBVr^VOn3###vt7ln> ^ B «HOIM* 

;e.i>nHpWmifinrilra 
euna/aòbrica. 

no di non estere «ardi alla 
àt «oralità» di un 

ara EECEHCgCEHEgSHS 
^Cent'anni fa come oggi? ' ^ .;• 

ROBERT L. STEVENSON ^ 
IL IXNAMnARDO 

ROMANZO 

personaggio esaltato che dedica 
la lata agli esplosivi, •-•. A 
giovani spiantati - ^ - ^ . . ; 
in cerca'di emozioni, 

un principe decaduto, ' ' - ' ' C-
una donna dalle cento 

impersoniDcazioni~. Un romanzo . 
deirOttocentó che assume oggi • 

un inquietante sapore di realtà 

mremmrLONGANEsi &e iwmmm 

novità 
daPftboflonn] 

Stefano Poggi 

I VALORI 
Kusmo onico tVUtf 

MATVmAUSMO IMAUTTICA 
PfLosoFu sovnniCA 

LOESCHER 
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